
F U n i t à / lunedì 24 giugno 1968 

t rovare la giusta collocazione il 
problema delle Giunte, ripristi­
nando ovunque le forme di col­
laborazione unitaria che per 
scelta del PSU vennero meno e 
abolendo ogni discriminazione 
nei confronti del PSIUP. Per 
l 'Emilia, questa volontà deve ri­
guardare tutti i Comuni della 
Regione, da Forlì a Ravenna e 
a Piacenza. 

Nuova collaborazione unitaria 
nei Comuni, quindi, per fare e-
mergere come primarie alcune 
esigenze di riforma: in materia 
di finanza locale, di urbanistica 
(anche « seguito della sentenza 
della Corte costituzionale), sul 
piano della democrazia e del 
decentramento per assicurare 
una vera partecipazione demo­
crat ica del cittadino. In questo 
modo lavoreremo anche per la 
Regione, che potrebbe essere 
Amministrata in modo unitario 
da tutte le fo-zo di ispirazione 
socialista CG2 G-'J per cento dei 
voti) con il concorso delle forze 
cattoliche del dissenso. Ci po­
niamo questi problemi anche 
perchè sentiamo il peso della 
nostra resjvmsahilità nel conte­
sto della battaglia nazionale di 
rinnovamento democratico e so­
cialismi. N'ori so se noi possia­
mo * pesare » di più. Forse si. 
In parte dipende da noi, ma di­
pende anche dall ' insieme del 
Part i to. I.a cosa è ancor più 
possibile o.^ai i>orchè l'avan­
zata nelle * regioni rosse » si è 
innestat i in un'avanzata gene­
ra le del Partito. 

fìaletti suggerisce Infine di 
studiare la ix.\ssibilita di una 
Iniziativa nazionale con lo sco­
po di esaminare il ruolo delle 
t regioni rosse » nella lotta per 
afferti l ire un'alternativa valida 
alla politici del centro-sinistra. 

TRIVELLI 
La vittoria elettorale del no­

stro Part i to e dello schieramen­
to di sinistra esige ima ricon­
ferma ed uno sviluppo della nò-
Atra linea e della nostra azione 
politica. Non è una affermazio­
ne ovvia. E' cosa necessaria 
per respingere !o posizioni sba­
gliate e, soprattutto, per cor­
rispondere alla nuova situazio­
ne politica creata dal voto. 
Non si possono, per c.-empio. 
che respingere apertamente 1* 
posizioni socialdemocratiche 
(Numi, Mancini) che mirano 
a ignorare il significato del vo­
to. Cosi come sono sbagliati 
certi giudizi espressi dalla ri­
vista « Problemi del Sociali­
smo >. Ne cito due. Secondo la 
rivista il PSU, oggi, t è la vec­
chia socialdemocrazia di Sara-
gat e di Tanxssi allargata allo 
nuove clientele di Mancini: è 
socialmente un Part i to di ceti 
medi con.-ervatori o qualunqui­
sti >. Non è un giudizio che si 
ixissa condividere, com'è mostra­
to anche dalla lotta interna al 
PSU. giustamente messa in ri­
lievo da Longo. Cosi per le 
conseguenze di linea. Scrive la 
rivista che bisogna invertire una 
tendenza, che vi sarebbe stata, 
a intrecciare rapporti di ver­
t ice in luogo dell 'azione di 
massa. * ed anteporre alla ri­
cerca di alleanze di tipo parla­
mentare le lotte nel Paese >, 
ponendo quindi in questo modo 
il problema degli .strumenti* 
« La crisi delle istituzioni, an­
che di quelle sindacali e poli­
tiche del movimento operaio. è 
tale che la politica passa sem­
pre più at t raverso la negazione 
dei suoi attuali strumenti, la 
cui sclerosi corrisponde del re­
sto all'edulcorazione dei conte­
nuti ». Sono posizioni e r ra te pe1" 
la loro genericità, perchè con­
traddicono alla realtà, all'espe­
rienza di un ventennio ed alla 
vittoria elettorale, perchè apro­
no il varco a posizioni estre­
miste. 

Il problema politico aperto d i l ­
le elezioni e questo: è stato 
inferto un colpo mortale al cen­
tro .sinistra, si è aperta una 
crisi po'itica profonda: che 
cosa proponiamo alla classe 
operaia, al paese per uscirne? 
Concordo con le due indicazioni 
emerse dal dibattito e po.ste dal­
la relazione di Longo: un ani 
p ;o movimento di lotta, uno svi­
luppo della democrazia e de : 
movimenti articolati. A Roma 
siamo gin impegnati nella con­
creta azione di massa. Ma que­
ste azioni, a quale scopo po­
litico. a ouale sbocco devono 
'endere? Non possiamo eludere 
questo problema parlando Bene­
ficamente di « contestazione del 
sistema ». o discutendo sulle 
carat terist iche della * fase di 
transizione ». Il d :battito sulle 
prospettive è indispensabile. 
ma va collegato alla realtà oo-
litica. C'è qualcosa che v e n e 
prima, che ncn si nuò saltare. 
Ed è. appunto, l'indicazione che 
dobbiamo dare al pae=o per 
uscire dal 'a crisi po'itica at-
tua 'e . Tn sostanza, cosa deve 
venire dopo il centro--;'n^tra"* 
Si deve guardare con granJ«* 
attenzione ai nuovi p--o"es-:; c'~e 
il voto ha creato e *!a - r e ' o d o 
nella PC e nel PSU. Si r!p-o-
p-ine con forza il proS'cma de ; 

rapporti fra tut te le fo-ve di 
« :n :<!ra. la battaglia r e " m a 
nuova magg :or.inza. Oggi pos 
siamo conerò', amonfc lavorare 
per far prevalere questa pro­
spettiva sottolineando: al la ne­
cessità che si elabori, a contatto 
con le lotte, con l'art ico'.aziene 
del movirrcnto di massa, con il 
dialogo fra le forze politiche 
un * programma di governo ». co­
me ba=e d ; un'ampia a " e .vi za 
del 'e forze d e n w r a ; : c b e d ; s'ni-
dei 7 anni. Sono stati celebrati 
s t ra e r>er la coi real ' -zarionc 
ci si può g'à ba**ere dal'Vi-y-ov-
zione: b> lo wd i i rno della lot­
ta per l i d e - e o " a ? ; a t i 'vn^o 
la hatt,v.'l :a no- la n :ena attua-
7 ;one della C<>-t:t'izione a!In svi-
luppo di forme n u m e di demo­
crazia e di e.T-tecipa7ione de­
mocratica dal russo al potere. 
alla direziono del nae-e. 

BIANCHI 
BANDINELU 

Bianchi Randineiii affronta 
due punti. Il pnm> si riferisce 
al movimento studentesco che 
da tempo aveva auspicato come 
unico molo d- mette-o in moto il 
problema della t n .ve - s i t à di og­
gi. Il giudizio sul movimento è. 
quini i . pq*it'vo S e n e i movimen­
to «tude.n'csev» si sono rivelate 
t en i en -e a n a v o i d i e «olo appa 
rentemente più a s n stra del 
PC. ciò non rappresenta altro 
che l 'empi - s.one spontanea di 
un sentimento di rivolta Resta 
il fatto che noi possiamo r.m-
proverarci di non aver saputo 
presentare ai giovani il marxi­
smo come una posizione più 
«•anza ta e politicamente più fe­
conda. Dobbiamo r imediare a 

questa mancanza. Molti giovani* 
frequentano la biblioteca dello 
Istituto Gramsci. ' Propone che 
l'Istituto Gramsci elabori, d 'ac­
cordo con la direzione cultura­
le. un programma di incontri, di 
discussioni per l'autunno-inver-
no prossimo. Non corsi, ma di­
scussioni e seminari con la mas­
sima apertura e senza Ani stru­
mentali. 

Il secondo punto vuol essere 
una segnalazione, rivolta in par­
ticolare ai compagni parlamen­
tari in merito alle leggi per la 
tutela del patrimonio artistico 
e storico. Riassunte le tappe 
della preparazione di queste leg­
gi, che non giunsero in aula nel­
la passata legislazione, avverte 
il pericolo che vengano proposte 
sotto forma di legge delega, a 
un governo estivo e di affari. 
Nella commissione d'indagine i 
nostri compagni ri tennero poli­
ticamente opportuno raggiunge­
re l 'unanimità. Probabilmente 
sarebbe stato preferibile (e an­
che politicamente più fecondo) 
elaborare una propria relazione. 
Mette in guardia contro il pe­
ricolo di ricadere in questo er­
rore. Le leggi che si preparano 
riguar 'ano le strutture ammini­
strative e le leggi di tutela. Per 
quanto riguarda le s trut ture si 
prepara una sedicente ammini­
strazione autonoma che è molto 
l>erieo!osa. Per quanto riguarda 
le leggi di tutela si sta profi­
lando. sembra, una preoccupan­
te tendenza di favorire gli in­
teressi privato a detrimento di 
quelli della collettività e dello 
Stato. 

La recente sentenza della Cor­
te costituzione (29 maggio) — 
commentata su « Rinascita > da 
(lampos Venuti — che vanifica 
ogni progetto di sistemazione ur­
banistica pianificata va del re­
sto già in questa direzione. Altri 
accenni ancora si i>ossono se­
gnalare. Perciò raccomanda che, 
(mando questi progetti di legge 
verranno a maturazione si sia 
preparati a discuterli e a mo­
dificarli, e si sìa preparati a 
esaminarli dal punto di vista 
tecnico e oggettivo con serietà e 
competenza, il che sarà poi an­
che il modo migliore per rica­
varne un positivo riflesso poli­
tico. A parte il valore culturale 
della tutela artistica e paesisti­
ca. non si perda di vista che è 
questa l'unica « materia prima » 
della quale dispone il nostro pae­
se e che quindi la sua tutela ha 
anche un diretto riflesso econo­
mico. 

PETRUCCIOLI 
Lo sviluppo di movimenti di 

lotta unitari e di massa che 
pongono, come ha detto Longo, 
obiettivi rivendicativi, ma an­
che obiettivi di democrazia, di 
potere politico nella fabbrica e 
fuori ha oggi nuove possibilità 
ed è il nostro compito princi­
pale. 

Il problema più rilevante che 
emerge è la direzione e l'uni­
ficazione di questi movimenti. 
Per affrontarlo è necessario af­
frontare diverse questioni. 

1) Il ruolo strategico che 
noi attribuiamo a questi movi­
menti: è una funzione positiva 
non solo nella lotta per il so­
cialismo, ma anche nella pre­
figurazione di una società so 
cialista non accentratr ice e bu­
rocratica in cui il potere non 
si identifica con il partito. Tra 
parentesi va detto che in que­
sto senso si può dare un grande 
contributo reale di esperienze 
e di riflessione che si salda 
con la nuova spinta al perfe­
zionamento e all'approfondi­
mento del socialismo nei pae­
si dove è già stato abolito lo 
sfruttamento. 

2) Le forme in cui si orga­
nizzano i movimenti che sono 
e devono essere forme demo­
cratiche che vivono nella lotta 
e con la lotta, a t t raverso la de­
cisione e la direzione democra­
tica della lotta. Ciò ha un du­
plice valore: consente il colle­
gamento fra movimenti analo­
ghi per la forma in cui si or­
ganizzano. contrasta con le ten­
denze autoritarie oggi presenti. 

3) Il rapporto fra movimen­
ti di lotta, azione unitaria e 
azione par lamentare . Non solo 
la nostra azione par lamentare 
deve, ovviamente, proporsi di 
ratificare le conquiste, il livel­
lo reale raggiunto dal movi­
mento. ma è anche necessario 
che il movimento si organizzi 
per conquistare nella realtà po­
sizioni ipotizzate da iniziative 
legislative prima ancora della 
loro sanzione (es. Statuto dirit­
ti lavoratori). 

Qui c 'è. oltre- tutto, la mi­
gliore e più efficace risposta 
alla crisi del centro-sinistra e 
ai tentativi di eluderla nella 
formazione del governo, per­
chè a t t raverso questa via non 
=olo matura l'unità della lotta. 
ma si coglie cosi la m a n i c a 
più giusta per consolidare la 
attuale unità a sinistra e per 
far precinitare la crisi del PSU 
e della DC verso nuove unità 
e nuove alleanze politiche. 

E tuttavia il problema della 
unificazione ci sollecita a spin­
gerci più oltre. Da re ai n » 
vimenti il ruolo che noi diamo 
nella nostra lotta per il socia 
lismo e nella costruzione del so­
cialismo: affermare come noi 
facciamo che la dimensione di 
questi movimenti può e deve 
estendersi proprio per il carat­
tere dei problemi e delle con­
traddizioni da cui nascono, ha 
una conseguenza di grande im­
portanza. Ed è questa: le forze 
ai? :capit i l ist iehe. le forze che 
'ottano pe1- i n profondo muta­
m e l o delle strutture soci i l i . 
e-onomichc di petero che lot­
tano per il *ora! ismo non si 
esanriscono nel par ' ; to . 

Affermando che oggi queste 
forzo possono e devono orga­
nizzarsi in forma autonoma, uni­
taria. democratica non solo nel 
corso di alcune lotte, ma per 
esercitare ed a l largare un po­
tere rivendicativo e anche po­
litico. diciamo anche che sono 
possibili espressioni politiche 
originali distinte dal partito. 

E qui il problema della unifi­
cazione diviene il problema del 
par ' i to: innanzitut 'o come uni­
ficazione in funzione del po­
tere. per combattere ogni con­
cezione che non colga la uni-
ta re** della lotta c e - il potere 
e de'l-» sue conquiste. 

Ma è sopr.Mt'i'to alla azione. 
al fur>7:onameito e alla orga 
niz-'ar'one ' c a l e del par t i 'n che 
pe"*-o: alla concreta realizza-
7:o->e della nos'ra s*r*tpgia e 
' V a no*»--» ' i i ea noVtica 

T1 na-tito rwi deve solo rar-
reggere gli st'moli dei movi­
menti. m i anrbe essere pre­
sente ir» modo organizzato per 
provoca-e e sos* enere i movi­
menti garantendo nello stesso 
• errino la ore«enza del nostro 
discorso politico di unità e la 
affermazione, la attuazione del­
la nostra strategia. 

Costruire la presenza del par­
tito in questa situazione e con 

questi compiti vuol dire rinno­
vamento del partito, come rin­
novamento del rapporto fra par­
tito e lotta, fra partito e orga­
nizzazione del movimento so­
prattutto operalo, come supera­
mento della scissione fra fun­
zione nel partito e prassi poli­
tica di lotta per ogni militante 
e dirigente, fra affermazione 
verbale della linea ' politica e 
della strategia e realtà della 
iniziativa. 

Il discorso di Ixingo sul rin­
novamento del partito è dunque 
la sanzione operativa, il terre­
no più concreto e immediato 
di verifica e di sviluppo della 
nostra iniziativa politica im­
mediata e della nostra s trale 
già generale. 

BACICCHI 
Il risultato del voto nel Friuli-

Venezia Giulia — ha detto Ba-
cicchl — merita una particola­
re attenzione per ciò che si è 
verificato il 26 maggio, ad una 
sola settimana dal voto politico. 
quando si è votato per il rin­
novo del Consiglio regionale. 
Già il 19 si era realizzato un 
notevole successo. Il 28 il voto 
è stato confermato con una ulte­
riore accentuazione, con un au­
mento dei voti del PCI. del 
PSIUP, della DC. e con la per­
dita di voti del PSU e delle de­
s t re . Si deve ricordare che il 
26 sono mancati i voti dei mi­
litari e degli emigrati , per va­
lutare meglio l'importanza del 
.successo. II PSU. come si sa . 
non era presente nella oirco-
scrizione di Udine, ma nelle al­
t re quattro circoscrizioni la per­
dita è s tata del 2 4 f/r. A Udine 
i! veto degli elettori del PSU è 
andato principalmente al Movi-
mento Friuli, in parte ai portiti 
del centro-sinistra e in parte a 
noi e al PSIUP. Il nostro succes­
so deve essere visto nel legame 
stret to che abbiamo saputo sta­
bilire fra i problemi nazional. 
e quelli regionali. E' stato deter­
minato dalle lotte, ampie e cruen­
te, che hanno crento sviluppi 
più favorevoli. 

Dopo 11 voto, vi è ora molta 
fiducia ma anche attesa. Fra le 
lotte In corso, la più importante 
è quella che al sostiene a Trie­
ste. i cui sviluppi i compagni 
conoscono dalla lettura del gior­
nale di oggi. A tale proposito. 
si deve osservare che non si 
t rat to del solo San Marco. II 
San Marco costituisce piuttosto 
un simbolo p?r tutta una situa­
zione di decadenza, di caduta 
verticale dell'occupazione. della 
diminuzione della pooolazicne. 
dell 'assoluta Assenza di prospet­
tiva per i giovani. Onesta lotta 
investe i problemi della politica 
cantieristica e marinara, della 
.stessa politica di programma­
zione asservita olle scelte del 
grande capitale finanziario. E' 
proprio questo tipo di program­
mazione ohe le lotte in cor.so 
intendono contestare. Ix* gene­
riche promesse non possono più 
bastare , contribuiscono anzi a 
rendere più violenta la collera 
operaia. 

Di fronte a oneste lot'c è ne-
ces=nria una nostra riflessione 
critica e autocritica. S'impone 
infatti la necessità di dare ad 
cs-e uno sbocco positivo saldan­
dole con le lotte rivendicative. 
Altrimenti c 'è il rischio che pos­
sano essere isolate, rendendo 
più accesi i momenti della o=a-
sne-azione. legi»'T»m e comnron-
sihile. e niù difficile la solu­
zione dei problemi che pongono. 

MODICA 
Tn certi momenti del nostro 

dibatti to — ha detto Modica - -
mi è parso di avvert i re una 
sollecitazione per una indicazio­
ne di obiettivi politici più im­
mediati . Ma a me pare che 
l'unica indicazione giusta ed at­
tuale è quella contenuta nella 
relazione di Longo. Mi semhra 
che non possa giovare alla mo­
bilitazione delle masse e allo 
sviluppo dei processi unitari la 
sottovalutazione della comples­
si tà del processo che è neces­
sar io per d a r e vita a una rea­
le e possibile alternativa o 
l 'oscuramento della natura di 
questo processo, che tende alla 
trasformazione democratica e 
.socialista della società italiana. 
In questo quadro, dobbiamo 
d a r e molta attenzione ai prò. 
cessi in corso nei rapr»orti po­
litici a livello locale, che dimo­
strano come non soltanto sia pos-
.sibile c rea re questa al ternativa. 
ma come addiri t tura si possa 
anticiparla a livello degli enti 
locali. TI rovesciamen'o della 
linea della omogeneizzazione è 
ormai possibile. Occorre quindi 
impegnarsi per conseguire obiet­
tivi immediat1' di rafforzarne^ 
to delle autonomie Io-ali 'fi­
nanza locale, urbanist ica), e ini­
ziare sub'to la nostra prena-
razione al le elezioni -ogionali 
e amministrat ive de! 1%9. e a 
o n e r e di quos 'o stesso a m o . 
Nell 'autunno, infatti, si deve 
votare per cacc iare i commis­
sari Drefetti7i da importanti ce.u. 
tri del nostro pae-e . t ra cui 
Siena. Ravenna. Forlì. Anco­
na e per le elezioni regionali J 
nel Trentino-Alto Adige. E ' già 
stato rilevato come, spesso, vi 
sia un divario fra il voto am­
ministrativo e quello politico. 
Vorrei osse rvare che nelle zorte 
dove i rapporti fra i comuni e 
La soc :età civile (in Emilia ad 
esempio) vengono mantenuti :n 
forma pili ricca e art icolata, il 
voto amministrat ivo per rv>i 
.«sesso soprawanza quello co­
litico. In Queste condizioni il 
Comtine apoare . infatti, come 
il centro di un'ampia narteci-
nazione democratica 'elle mas­
se. tale da p r e m u r a r e un n.jo-
vo Stato di democrazia avan­
zata. In assenza di ciò. il Co 
mune si riduoe invece a un 
ufficio burocrat ico del pote.-e 
centrale , p e - ziunta sempre o.ù 
esautorato dalla politica an t i a> 
tonomistica del governo, e non 
basta amminis t rar lo onestamen­
te per non appar i re correspon­
sabili della decadenza della 
società civile. La soluzi-one deve 
«"-«ere trovata nella saldatura 
delle lotte por>o!ari cor» la vi­
ta delle ammmistrazioni. facen­
do de! Comune il t r am : t e pri­
mo per espr imere a MveVo po­
litico a livello dei r->*<*"i svi­
tali . la volontà li democrazia 
<me anima le lotte 

Si pa-la con giusta insisten­
za di partecipazione democra­
tica. di forme diffuse di e ge­
stione sociale » Ma bisozrva af­
frontare contemporaneamente il 
problema della democrazia oo-
litica e dello Stato, anche per­
chè !e nuove forme di demo­
crazia sono incompatibili con 
lo Stato centralizzato e buro­
crat ico. La lotta per uno Sta­
to decentra to e autonomistico 
è una componente necessaria 
dell 'unità delle sinistre per una 
al ternat iva politica. 

COLONNA 
Sottolinea il valore del voto 

meridionale, che se pure vede 
il partito ancora al di sotto del 
dato del 1963. non contraddice 
ma conferma il senso politico 
generale dei risultati del 19 
maggio. 

Non dobbiamo dimenticare 
che negli anni tra il 1961 e il 
1907 si ebbe nel Mezzogiorno 
una flessione del nostro parti­
to che rappresentava un fatto 
politico non riducibile al tradi­
zionale divario fra politiche e 
amministrative nel Mezzogior­
no, e a cui si accomp ignava una 
tendenza all 'aumento del voti dei 
partiti del centro sinistra, in 
particolare del Psi. del Psdi e 
del Pri . 

Nel 1968 questo processo en­
tra in crisi, la caduta delle de . 
stre si mantiene e si ha uno 
spostamento dal centro sinistra 
a sinistra. In Sicilia, alle re­
gionali del 1967 e alle polit'che 
del "66 il centro sinistra perde 
uuasi Interamente i suol guada­
gni del 1963. mentre Psu e Pri 
passano da una tendenza all'au­
mento a una netta flessione. SI 
logorano le velleitarie aspira­
zioni del P.su a divenire nartito 
di potere meridionale affidando 
le sue fortune elettorali alla 
concorrenza clientelare con la 
DC. Riacquista for-a e attualità 
invece la prospettiva di ripre­
sa unitaria me-idlonalista come 
componente della lotta per co­
struire una alternativa unitaria 
al centro sinistra che ci ponia­
mo dopo le elezioni come con­
creto obiettivo politico 

Tn questo contesto va visto 
l 'altro dato caratteristico del 
voto meridionale: la diversità 
del risultati tra le zone di svl-
lonno e quelle di dec-denza. del 
Mozzoclorno interno e della Si. 
cilln. Es«o none come p-ohlema 
politico il posto che devono a v e 
re nella nostra politir:, meridio­
nalistica. l temi della monta­
gna. delle ^one di degradazione. 
se si vuole contrastare non so­
lo nella prooatfanda la linea BO-
vernfltiva di abbandono di tan­
ta nar te del Mezzogiorno alla de­
cadenza. 

Ciò vuol dire che nella nostra 
lotta generale contro gli Indiriz­
zi della politica economica go. 
vemativn. della svilupno per 
poli, devono avere un nosto niù 
preriso i problemi della si«te. 
mnzione montana, della zootec­
nia meridionale. dei>li interven­
ti a fnvo re dei p-<v'<ifto-i ,-»<rri-
e d ' ,TC1 set to 'e dell*» com~vr . 
oia|iV';'''ior>e dei orodotM. delta 
Industria H| f " r n - m n 7 l n n o col-
lec.'tt.'i ,iir-i«n>oltiirn. A (iuo=H 
vano» ,'ti'f'iiviti. assieme a nuelll 
nrevlden»if>li e as«isten"i°ti tut­
ti I p"ob]emÌ d^lla condi tone 
civile della nooolazione. dell'nc-
nua delle strade e così vìa. che 
hanno inciso sul voto an'-he se 
non con fenomeni vintosi rome 
duelli delle regionali siciliane 
del 1W7 (l 'astensione di Licata) . 

Attorno a ouesti temi è pos­
sibile Io svilunno di un largo 
movimento unitario dì massa. 
che sostan-t la rinresa della Kit . 
tni'lia meridinnalistira e re?''o. 
nali=tica. in cui si colloca anche 
I<» sforzo siciliano p r r un forte 
rilancio e un rinnovamento in-
s :eme della politica autonomi­
stica. 

f i o ;nve=fe i limiti nostri rive­
lati dal voto, e la canar i tà di 
orni sinfola organizzazione, re-
f 'cnnle nrovinc'ale e locale rfj 
nffrontp-e problemi di elabora-
zion*». di direzione ^ ° ' movimen­
to, dj costni7Ìnne delle organiz­
zazioni unitarie di massa, so­
prattutto conladine. Ma oone 
ancate il DroMoma del rilievo 
complessivo rhe riusciamo a da . 
r*» ai »emi indicali come cem. 
ponenti di una politica meridio-
ns»H.«t''"a. e di una generale li­
nea dj r innovamen'o nazionale. 

Si assicura così il collegamen­
to con la prospettiva generale 
anerla dal voto del 19 mnfftrio. 
necessario ner evi* a-e ricadute 
in posizioni lo"ali«tic*ie e muni­
cipalistiche che =a rehhcro fata­
li e ner animare il processo di 
rinnovarnentn (e ringiovanimen 
to> del nostro partito solici»i»o 
con fnr»a da Ion«o e o3rMco-
lnrrvcnf" necessario nel Mezzo­
giorno. 

ioni 
D'accordo sulle valutazioni e 

i giudizi sui risultati delle ele­
zioni. è però necessario guarda­
re con più attenzione ai proces­
si che si sono aperti dopo il 19 
maggio nella DC perchè .si t rat ta 
di una questione decisiva per 
gli sviluppi della situazione nel 
Paese . I«a DC è uscita più for­
te numericamente rispetto alle 
elezioni del 1963. anche so ha 
preso i voti delle des t re : ma 
sai p :ano politico essa è sta­
ta pienamente battuta. Nasce 
cosi un processo di crisi nel­
le sue file si è c card ;na 'o i! SJO 
sistema di al 'eanze. Per que­
ste ragioni la s"a sconft ta è 
p ò g - ive ii quella subita aeì 
1961. T.-le situazione provoca jn 
turbamento profondo nell'interno 
della DC. nello s 'esco g r u m o di 
maggioranza. Infatti è già •>J-
ziata in parte , e sopratu'.to 
può avere sviluppi notevoli, una 
discussione che investe tutta la 
politica condotta dalla DC :n 
questi anni. Si avver te in quel 
part i to la necessità di un esa­
me e di una analisi da cui può 
rinascere quel < riformismo » 
cattolico che. posto su basi 
nuove, potrebbe da re risultati 
importanti. Se ta!e processo *; 
svi'irooerà il g r u m o dirigen­
te della DC potrà essere s-.vi-
fì"o e ii cen , _o^s ;n :str i e»>ve 
b i t t u ' o in modo denVtivo. Oie-
„s!i shocchi sono lungi da^'es-
-ere inevjtaVli. Dipende anche 
in b-jona misura dalla nostra 
az :one. In questa nos fa azi> 
ne poVtk-a due momenti sono 
part ico 'arment? importanti: la 
co^t-iziorte di un movimento 
unitario semnre p ù largo, che 
t en ia conto anche di questo 
obiettivo e la ripresa vigorosa 
•iel dialo-go con le forze cat­
toliche. Abbiamo ottenuto g'à 
importanti risultati s :a strap­
pando par te dell 'elettorato di 
s :nistra alla DC. sia daU'au'o-
nomo sviluppo de : circoli del 
dissenso Ma sarebbe erra to de 
leza-e solo a Questi circoli la 
po'o-nica e il di a'ego con 'e 
forze cafnli.'-ho Dobbiamo por­
ta-Io avanti noi con tutta la 
forza e la anto-ità che ci rjro-
v e n e da! voto del 19 maggio. 

I.a compagna Jotti ha poi af­
frontato i! tema del movimen­
to stt»den:es-o dicendosi d'ac­
cordo con la compagna Ros­
sanda sulle origini del movi­
mento Aggiunge però che a 
suo pa re re si t ra t ta di un fe­
nomeno di più larga portata. 
di o n i giovani sono una spe­
cie di € spia luminosa » che in­
veste tuttavia larghi e diversi 
.strati della popolazione. E* in 
sostanza un fenomeno die ri­

propone come fatto centrale 
l'uomo e la sua esigenza di 
essere protagonista della socie­
tà. Alla radice non vi sono sol­
tanto cause economiche, ma an­
che ideali: la rivolta alla pre­
potenza dell ' imperialismo, la dif­
fusione delle grandi idee gene­
rali del socialismo; le stesse 
contraddizioni della società ino 
nopolistica che. nel momento 
in cui esal ta l 'individuale con 
tro il collettivo, avvilisce la per­
sonalità dell'uomo, riducen fola 
nella scuola e nella fabbrica a 
numero e macchina. Di qui tut­
to il valore dei principi di li­
bertà e di democrazia reale che 
devono essere sempre più so­
stanza di tutta la nostra azio­
ne. Tutto questo comporta gros­
si problemi, è vero, anche per 
il nostro partito. Si t rat ta di 
apr i re le porte ai giovani pro­
muovendo molti di loro a posti 
di direzione. Ma il problema 
non è solo questo. Almeno al­
t re due questioni importanti 
stanno davanti a noi: 1) i me­
todi di lavoro del partito e i 
metodi stessi di direzione: pro­
blemi che possono trovare so 
luzione solo tenendo conto dei 
movimenti e dei pro-essi in at­
to nel paese : 2) nella prospet­
tiva della società socialista è 
necessario muoversi in modo da 
da re sempre l 'immagine di una 
società socialista che abbia co-
me creatore e protagonista l'uo­
mo in tutte le fasi di costru­
zione e di sviluppo di essa . 

RAGIONIERI 
Le elezioni del 19 maggio so­

no state in questo senso un gran 
successo del nostro parti to: han­
no trasformato in volontà di 
lotta e in orientamento politico 
delle masse il nostro giudizio 
sul fallimento del centro sinistra 
e hanno messo in crisi questa 
formula politica. Dobbiamo sot­
tolineare con molta forza le di 
verse componenti di questo ri­
sultato: la sua concomitanza 
con la crisi europea della so­
cialdemocrazia. la rapidità — 
maggiore che in ogni altro pae­
se — nel logoramento della coa­
lizione t ra cattolici e socialde­
mocratici, la potente spinta di 
massa che l'ha determinata. Al 
fondo ne emergono due elemen­
ti politici principali di un ven­
tennio di lotta politica t ial iana: 
la sconfitta di una costellazione 
politica che ha avuto nel pro­
prio centro la DC. la grande 
vittoria strategica della politica 
comunista di Gramsci e di To­
gliatti. 

Si apre ora il problema di 
rendere definitiva quella crisi e 
di apr i re la s t rada a nuovi indi­
rizzi di direzione politica. Ra­
gionieri. richiamandosi al giudi­
zio di Longo sul tentativo dei t re 
partiti di centro sinistra di far 
ripetere al paese l 'esperienza ne 
gativa della lunga agonia del 
centrismo degasi>eriano. ha ne­
gato a questo punto che il dibat­
tito del CC si sottragga del tut­
to alla incertezza di orientamen­
ti immediatamente successivi al­
la vittoria contro la legge truffa 
e che consisté nel dissociare, co 
me successivamente ebbe a ri­
conoscere 1' Vili Congresso. le 
lotte economiche dagli obbietti­
vi politici. Gli orientamenti ge­
nerali e il cara t te re del nostro 
partito consentono oggi. però, di 
superare quella forbice t ra mo­
vimenti rivendicativi e piani di­
versi e successivi di lotte per il 
potere che hanno sempre costi­
tuito il punto dolente del movi­
mento operaio anche il più 
avanzato dei paesi di capitali­
smo maturo. 

D'altra parte, sarebbe pro­
fondamente er ra to disgiungere. 
nella analisi come nella iniziati­
va politica, i movimenti di mas­
sa dalle forze politiche. Come 
le lotte rivendicative possono 
t rovare uno sbocco soltanto at­
t raverso un radicale mutamen­
to della politica economica, al­
t ret tanto decisivo si presenta per 
il movimento studentesco il rap­
porto con le forze politiche, e in 
primo luogo col PC. Se è vero 
che il movimento studentesco è 
espressione di una crisi sociale. 
è a l t ret tanto vero che il movi­
mento prende coscienza di sé sul 
piano delle sovrastrut ture poli­
tiche e ideologiche: di qui il ri­
lievo che dobbiamo da re alle cri­
si delle classi dirigenti dei paesi 
capitalistici, ma anche all'oscu­
ramento di prestigio dei gruppi 
dirigenti di alcuni paesi sociali­
sti. e il peso — forse sottovalu­
tato — della real tà o del mito 
della « rivoluzione culturale » ci­
nese. La ten.sione t ra partiti e 
movimenti che è oggi carat te-
risticha della situazione italiana 
e che ci tocca da vicino può es­
sere riassorbita positivamente e 
sviluppata ove se ne intenda la 
esat ta na tura in un paese nel 
quale sono stati in primo luogo 
i partiti a promuovere lo svilup­
po della società civile. 

Il t ravaglio interno al PSU. 
la decisione della sinistra DC di 
non par tecipare al e governo di 
attesa » e di presentare alcuni 
di.-ezni di legce relativi a pro­
blemi di grande importanza ci di­
cono che siamo di fronte — con 
ogni probabilità — agli inizi di 
un serio r ipensamento pol.tico. 
da par te di forze finora ingab­
biate ne! cen t ros in is t ra . 

Non possiamo e non dobbia­
mo farci contaminare dall 'aura 
dell 'at tesa. Sappiamo che la nuo­
va maazioranza non esiste anco­
ra e che un governo che sep 
pelhsca. superandolo, il centro­
sinistra non è cosa dell ' imme­
diato domani. Pe rò siamo anche 
consapevoli del fatto che noi pos­
siamo lavo-are T>fr que-ti ob­
biettivi indicando concreti ob­
biettivi programmatici e politi­
ci anche al livello di governo 
che rompano la precostituzione 
a! -eziroe incita nella deiimda-
zone delle maagioran/e e che s i . 
p'orior.jano come termini di con­
fronto per tutte le forze che ora 
vogliono onerare pe r il n n n a 
vamento del paese. 

LORINI 
Bisogna cogliere tutte le nuo­

ve possibilità che ci sono of­
ferte dall 'avanzata che abbiamo 
registrato anche nelle e zone 
b ianche», individuando esatta­
mente le ragioni di essa In 
tanto occorre osservare che in 
alcune zone (Como, parte 6>1-
!a Brianza e par te del Vene­
to) la DC è riuscita ha racco­
gliere par te dei voti perduti dal 
PSU. In queste zone il movi­
mento operaio ha av uto una for­
te impronta socialdemocratica; 
il potere economico e politico 
è fortemente nelle mani della 
DC. cosi come le istituzioni ci­
vili e sociali. I socialisti, dal 
canto loro, non hanno saputo 
nemmeno condurre la battaglia 
contro l 'alleanza DC-dostre nelle 
amministrazioni locali e cosi la 
DC si è t rovata in condizione 

di svolgere meglio l'azione cìien 
telare e di sottogoverno. 

Per quanto ci riguarda, l'osta­
colo principale a un rapporto 
politico largo con i lavoratori 
cattolici è costituito dall 'antico­
munismo. che trova giustificazio­
ne alla base in motivi di ca­
rat tere religioso. Da qui sorge 
l'esigenza di un serio impegno 
di orientamento, per far com­
prendere alle nostre organiz­
zazioni che la prospettiva del-
'unità più ampia delle forze 
di sinistra laiche e cattoliche 
apre reali |X)ssibilità di libera­
re dalla soggezione politica al 
la DC importanti forze operaie 
e lavoratrici cattoliche. 

Sul terreno delle lo.te rven -
dicative. dopo il voto c'è mol­
ta attesa t ra i lavoratori per 
una ripres adel movimento che 
faccia cambiare le cose, che 
migliori le condizioni di vita e 
di lavoro. Un problema da af­
frontare riguarda le lotte in di­
fesa del posto di lavoro, le qua­
li richiedono un'ampia mobilita­
zione non solo a cara t te re sin­
dacale (|>er l 'industria tessile. 
in particolare, collocata in 
massima parte delle province 
bianche). Poiché il processo di 
riorganizzazione e di concentra­
zione industriale continua, è ne­
cessario condurre grosse batta­
glie attorno alle fabbriche, coor­
dinando meglio la lotta fra le 
varie località interessate. Un 
secondo problema riguarda il 
peso delle t rat tenute sulle re­
tribuzioni: ricordiamoci che dal 
primo agosto avremo un au­
mento delle trat tenute dovuto 
al provvedimento governativo 
sulle pensioni. La questione è 
fortemente sentita dagli operai 
e anche in questo caso se non 
faremo delle loro rivendicazio­
ni un motivo concreto di lotta 
non sarà faci'e avere l 'apporto 
reale di un movimento di mas­
sa alla più generale battaglia 
della riforma fiscale. 

ALINOVI 
Dopo il voto occorre una vi­

sione completa delle « urgen­
ze » della situaziore e delle nuo­
ve immense possibilità e respon­
sabilità nostre, come dei limiti 
e delle difficoltà che il 19 mag­
gio ci ha rivelato. La zona del'e 
nostre difficoltà nel Mezzogiorno 
è geograficamente e socialmente 
molto carat ter izzata: si t rat ta 
di quelle parti dove la popola­
zione è dispersa in cent :naia 
di piccoli comuni, dove l'eco­
nomia è ancora cara ' ter izzata 
da un'agricoltura collinare e 
montana, in un ambien'e <ihe è 
non solo di miseria e di arre­
t ra te /za . ma dove la nv-e-ia 
si unisce a uno .stato di de=o'a 
z :one cupa e di squallo-e e do­
ve Vi coscienza politica per 
mantenersi deve vincere m ;l-
le ostacoli. E' chiaro elio le dif­
ficoltà ob'e ' t ive hi'nno influiti 
sul risultato, ma cer tamente 
non in modo meccanico: l'ac­
cento perciò va inesso sigli 
elementi .sottse'tivi. sui proble 
mi del movimento e sullo stato 
del Parti to. In realtà non era 
fatale il relativo successo man-
einiano in Ca'abria. *<. s ;amn 
riusciti a contenerlo e anche ad 
annullarlo in vaste zone, ("è 
quindi e ci deve essere da par 
te nostra un impegno a por tare 
avanti un esame r eve r o che non 
indulga né d'nan/.i alle in<uffì 
cienze reronti né dinanzi a 
que"e lontane. 

Credo che il CC debba racco­
gliere ne! «ve insieme l'elerren-
to di richiamo critico sul ' e -
ma meridionale che v e n e dal 
voto. Il ros t ro movimento nel 
suo insieme non deve commet-
•e"e "e r ro re di guardare sol­
tanto al 'e cosiddette < punte al­
te » dello sviluppo sociale ed 
economico, nò. per ouel ebe ri­
guarda il Mezzogiorno, di ac­
codarsi ner certi versi alla li­
nea dell 'abbandono delle zone 
interne. 

TI problema non è fondamen­
talmente e 'ettorale. ma politico. 
E non solo perchè i Colombo 
e i Mancini rappre=entano sul 
piano naz ;ona'c quegli ostacoli 
che sapp ;amo. Il prob'ema ri­
guarda anche qui le grandi sn rn-
te «ociali. le varie componenti 
libc-atrici della socie'à italiana 
e il modo di metterle in movi­
mento: tanto n'ù che =i t ra t ta di 
zone tra le n :ù esposte alla ra-
p :na r>! monopolio, alla rapina 
di « sostanze umane ». Questo 
e uno dei problemi principali 
del dopo-e!ezicni. S : t ra t ta di ve­
dere come fare del tema meri­
dionale uno dei Brandi cardini 
del p :eoo politico de1 Par t i to e 
del movimento democratico in 
tutte le sue varie componenti. 
Ed occorre 504tolineare. come e 
stato detto, che non par t iamo 
da zero, r é su! piano del lavoro 
loca'e. né sul piano nazionale. 

Ne' Mezzogiorno c 'è bisogno 
di lavorare avendo coscienza 
di un fatto semplice ma deci­
sivo: che si è par te integrante 
di tutto un sistema di rapporti 
oo'itici. culturali e anche mo­
rali d : tutto ;l movimento ope­
raio italiano. E' in onesta ch'a­
de che PUÒ es^e-e P" ' f a ' o n v n 
ti il prr>-e==o di r^ tTorzamero 
e rmrovar ren 'o del Par t i ' o . 
P'oces=o c^e nassa at t raverso 
"na bV'acr; :a per 'a rv> ; ,rn li­
n e i p n ' : - ; n . t-^vo't ì offuscava 
da e'errvr*-!*! di m •p;"-'m!:sTv». 
e'ct'o-a'-'sn-io e. a! *e*ppo s*es. 
SA. =e't'»r;;-r!o. ma c'ne pa-sa ^n 
or»*» a**-verso alla 'o*ta per 
c m n i r - v c a! Pa-*;*o la s i a 
ver-» f,i-)7"rr>e di lo**a e di in :-
z'.a'i"i •>-»-*•>*a*e e d- massa. 

TUPTURA 
lx* campagne italiane sono 

investite da una cri-i profon­
da che crea una situazione aper­
ta per i! mn; ;Tpn!o conradino 
di massa Con le prossime sca-
denre internazionali. la no=t_a 
agricoltura dovrà affrontare 
una agg je r r . t a concorrenza. 
Allo stesso tempo il problema 
dell'occupazione è grave perchè 
al processo di espulsione d: ma 
nodopera dall 'agricoltura non 
corrisponde un as«orb;mon!o da 
par te dell industria. 

E" positivo il fatto che noi par­
tito si vadano qualifican io m 
pegni ed elaborazioni di poli­
tica agrar ia , dopo l 'impegno 
preminente sui temi dell'indu­
strializzazione che ha prevalso 
per un cer to periodo. 

In questa fase politica, che 
apre nuove possibilità alle lot­
te del movimento contadino. 
non bisogna però t rascurare al­
cuni elementi involutivi. Si ma- I 
nifesta. infatti, un nuovo sforzo 
da parte della Bonomiana e del­
la Confagricoltura di rinsalda­
re il vecchio patto, che aveva 
subito una incrinatura per le po­
lemiche degli ultimi tempi. E' il 
voto del 19 maggio che li spin­
ge verso questa saldatura. Si­
gnificativo è il commento di 
Bonomi. che ha trovato consen­
ziente la Confagricoltura. secon-
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do il quale il voto comunista 
nelle campagne sarebbe il frut­
to di « cedimenti individuali e 
collettivi ». Alla nostra battaglia 
politica si cercherà quindi di 
reagire col tentativo di r idare 
coesione al vecchio blocco ru­
rale. 

Si deve inoltre registrare nel­
la organizzazione bracciantile 
della CISL una tendenza a con­
tenere il movimento di sciopero. 
Si cerca di accreditare la tesi 
che nel CU non ci iwtrà essere 
una avanzata sul piano contrat­
tuale. proprio mentre le masse 
bracciantili sono impegnate su 
questo fronte. E' una tesi inac­
cettabile. se si pensa che il sa­
lario annuo dei braccianti è 
pari al 48 ^ di quello degli ope­
rai dell 'industria. Accettare og­
gi una linea di blocco salariale 
significa aiutare la riconi|X)si-
zione della crisi agrar ia , elu­
dendo le soluzioni iwsitive che 
hanno la possibilità di aprirsi 
un varco nella nuova situazio­
ne politica. 

Alle ten. 'en/e involutive biso­
gna reagire rinsaldando l'allean­
za di tutte le categorie contadi­
ne e un|>egnaiKÌo il movimento 
su una piattaforma più organi­
ca di trasformazioni .strutturali 
che riporti in primo piano l'ac­
cesso alla terra . Nella mobili­
tazione contadina in atto intor­
no al problema dei prezzi, i b ' ac -
l iant i si inseriscono con un di­
scorso concreto, quando sosten­
gono la necessità di coli Ire la 
rendita fondiaria. Nello sforzo 
di al largare questa alleanza il 
nostro sguaino deve estendersi 
agli operai di una serie di set­
tori che sono diret tamente inte­
ressati alla soluzione della cri­
si agrar ia nel senso sollecitato 
dal movimento contadino (fra 
l 'altro la crisi si ripercuote sul­
le piccole industrie di trasfor­
mazione). 

Nell'organizzazione di un 
grande movimento nelle campa­
gne non bisogna sottovalutare 
l 'acutezza con la quale torna 
ad esplodere il problema della 
occupazione. Si può immaginare 
che cosa significhi, per esempio. 
l 'annuncio di 600 disdette nella 
provincia di Reggio Emilia. La 
assenza di una spinta organizza­
ta delle masse giovanili getta 
ugualmente un'ombra sulla si­
tuazione nelle campagne. 

In questa fase aperta, il no­
stro compito essenziale è dun­
que quello di riproporre i pro­
blemi agrari nella loro essen 
za politica, tenendo soprattutto 
pi e-enti due momenti: la con­
quista di nuovi livelli di occu­
pazione e l'accesso alla terra . 

SERENI 
C'è qualche elemento di ap 

proisimazione r.e.l" analisi del 
movimento studentesco emersa 
nel dibattito. Nei giudizi espres­
si. nonostante le differenzia/io­
ni. c 'è un elemento comune nel 
fatto che il iio.itro atteggiamen­
to nei confronti del movimento 
studentesco viene affrontato 
con criteri analoghi a quelli 
adottati per altri movimenti di 
massa. 

In effetti è necessario consi­
de ra l e in maniera più rigorosa 
la natura del movimento stu­
dentesco, tenendo presente il 
ca ra t te re generale di questo fe­
nomeno che si manifesta nei 
paesi capitalistici, in (incili del 
terzo mondo, nei paesi socia­
listi. 

Bisogna andare cauti nell'af­
fermazione che il movimento. 
poiché si proclama contro il 
* sistema » e posto che noi sia­
mo in sistema capitalistico, è 
di conseguenza un movimento 
anticapitalistico. Finiremmo in 
questo modo col sottovalutarne 
la capacità dirompente. Non pos­
siamo nasconderci che questo 
fenomeno si manifesta, per cosi 
dire, a monte degli stessi rap­
porti di produzione. Che cosa 
c 'è di nuovo nel movimento stu­
dentesco attuale, che gli dà t ra 
l 'altro un eccezionale ca ra t te re 
di massa? 

Si manifesta uno dei maggio­
ri. storici eventi della società 
contemporanea: la scienza per 
la prima volta è diventata una 
forza immediatamente produtti­
va (e questo non solo per i tem­
pi accelerati con cui si passa 
dalla scoperta scientifica alia 
applicazione tecnica) . La conse­
guenza di questa grandiosa 
trasformazione, avvenuta a li­
vello delle forze produttive, è 
il peso enormemente maggiore 
del passato che vengono ad ac­
quistare gli studenti e i ricer­
catori scientifici. E la scienza, 
come forma della coscienza so­
ciale. ha di carat ter is t ico che 
essa è sistema, è inconcepibile 
senza un sistema, cosi come il 
suo sviluppo è inconcepibile 
senza uno sconvolgimento, ur.a 
contestazione del sistema. Lo 
studente, il ricercatore scienti­
fico si trovano dunque dinanzi 
a questo « sistema > — non so­
lo a un determinato sistema di 
rapporti economici e sociali — 
che trova come una cosa auto­
r i tar ia . già fatta, che deve met­
tersi a studiare e ad accet tare . 
Ma la scienza sarebbe morta 
senza una contestazione del si­
stema. Non comprenderemmo 
perciò la grandio.-a capacità di­
rompente del movimento studen­
tesco. se non capissimo il ca­
ra t te re decisivo, peculiare di 
qt:e-ta contestazione, cogliendo­
ne solo il senso anticapitalisti­

co. Questa funzione della scien­
za. come forza produttiva, si 
svilupperà infatti anche nel fu­
turo. in una società socialista. 
Commetteremmo. d.inq^e. un 
er rore , se pensassimo d i e il no 
stro atteggiamento nei confron­
ti del movimento studentesco si 
debba definire in forme analo­
ghe alla posizione da assume­
re dinanzi ad altri movimenti 
sociali di massa. Bisogna co­
glierne la sua carat ten«tiea dia­
lettica ideile, anche ce poi .-.il 
movimento aeisce naturalmente 
la dialettica di classe. 

Il primo compito nostro è 
perciò di assumere un atteggia-
men'o consono alla natura del 
movimento studentesco, affron­
tandolo sul suo c tesso terreno. 
quello ideale. Un movimento 
ideale non si affronta, infatti. 
so'o ind'candon*» 'e rad 'c i di 
classe. 

Dobbiamo, prima di tutto. 
cercare di a l largare la coscien­
za di questo fenomeno nuovo 
nello stesso movimento studen­
tesco. anche introducendovi ele­
menti di eri ' ica E" vero che bi­
sogna far comprendere al mo-
\ imcn to st.KÌente>-cc l'esigenza 
degli obh'e'tivi intermedi, ma 
non av remmo un giusto approc­
cio col movimento stesso se pen­
sassimo che un<i r.forma uni­
versi taria. qualunque essa sia. o 
altri obbiettivi come il presala­
rio gereralizzato. possano «o=ti-
tuire l'azione ideologica Un'ana­
lisi più approfondita del movi­
mento studen'esco. la coscienza 
della sua portata ideale è es­
senziale perchè la classe ope­
ra ia . il parti to possano assolve­
r e la propria funzione 
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Cinqu* 
chilometri di bottiglia 

messe in fila. Bottiglie di acqua 
minerale, aranciata, bitter, aranciata 

amara, limonata, acqua tonica,cocktail, 
chinotto, rabarbaro. Cinque chilometri: 

tanto sono lunghe le linee di imbottiglia­
mento della San Pellegrino. Sono le piti 
lunghe linee di imbottigliamento d'Italia. 
E fanno parte del più moderno complea» 
so industriale d'Europa nel settore della 
acque minerali e bibite. All'inizio dell» 

Inee d'imbottigliamento, le bottiglia 
entrano vuote: al termine, escono 
piene e tappate. Senza che mal mano 
debba toccarle. Durante il tragitto, 
le bottiglie vengono lavate e ste­
rilizzate; quindi si riempiono In 
rapida cadenza di acqua mine­
rale, succhi di agrumi, zucchero 
ed ogni altro componente, mi* 
scelati in giusta proporzione. 

Infine il ciclo si concluda 
con la pastorlzzazlone a ' 
l'etichettatura. Senza cha ' 
mai mano debba toccara 
una bottiglia. Ogni giorno, ' 

dai cinque chilometri 
delle linee di imbotti­
gliamento escono mi­

lioni di bottiglie di 
Acqua Minerale e Bi­

bite San Pellegrino, 
e da qui raggiun­
gono ogni casa 

d'Italia e ogni 
città del mondo. 
QuestaèlaSart 

Pel legr ino: 
prodotti na­
turali prepai 
raticonuna 

t e c n i c a 
di avan­
guardia, 
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Pellegrino 
un nome che è una garanzia 

http://iio.it
file:///imcnto

